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Senza innovazione prima o poi 
si imbocca la via del decli-
no. È la regola aurea di ogni 
impresa, perché il mondo 

inevitabilmente cambia e ciò che fino a ieri 
andava bene improvvisamente diventa vec-
chio, obsoleto, fuori moda. Regola che vale 
tanto per un bene materiale – un’automobile, 
un abito, un computer, solo per citare alcuni 
esempi – quanto per un servizio. Apparente-
mente, l’attività che in Valoritalia quotidia-
namente svolgiamo sembrerebbe sfuggire 
a questa necessità, perché il nostro lavoro 
consiste, in buona sostanza, in una serie di 
verifiche su processi e prodotti condotte in 
gran parte da persone fisiche. Verifiche che 
non necessitano di apparati tecnologici par-
ticolarmente sofisticati, quanto della gestio-
ne sistematica di ogni informazione rilevante 
e dell’attribuzione di valutazioni in conformi-
tà con quanto prevedono leggi, regolamenti 
e disciplinari. Un compito condizionato (an-
cora) dall’esperienza diretta, dal controllo 
eseguito sul campo o in azienda, dall’olfatto 
e dalla vista degli esperti.
Nonostante l’apparenza, per gli addetti ai 
lavori lo scenario sembra tuttavia preludere 
a grandi cambiamenti, generati, a mio pa-
rere, dalla simultanea convergenza di tre 
fattori principali: consumatori, mercato e 
tecnologie.
In primo luogo ci sono i consumatori, con la 
richiesta crescente di garanzie sempre più 
estese e inclusive, anche quando si tratta di 
prodotti (come il vino) per i quali sembrava 
si fosse raggiunta la piena maturità. Trac-

Innovazione e sperimentazione: 
il binomio del nostro futuro.

sente di sostituire la visita ispettiva con la 
gestione in remoto e di ottenere, in aggiunta, 
informazioni molto più accurate e puntuali.
La spinta di questi tre fattori è destinata a 
modificare a fondo tanto l’oggetto quanto le 
modalità della certificazione, anche nel com-
parto vitivinicolo. È un percorso inevitabile, 
perché imposto dagli eventi che attraversia-
mo e che la pandemia sembra aver accele-
rato. Nel medio termine, l’attività di certifi-
cazione dovrà essere in grado di verificare 
standard più complessi ed evoluti, valutare 
requisiti di diversa natura e, proprio per que-
sto, dovrà dotarsi di un ventaglio di profes-
sionalità molto più ampio. 
Innovare significa adattarsi ai cambiamenti, 
possibilmente anticipandoli. Significa sa-
per leggere il presente per capire quale 
direzione prendere, come rispondere alle 
sollecitazioni e in che modo farlo. Significa 
cercare risposte e provare soluzioni diverse. 
Ma innanzitutto significa investire sulle ri-
sorse umane e su progetti che consentano 
di sperimentare prodotti, percorsi e originali 
soluzioni organizzative. Un compito che in 
Valoritalia abbiamo affidato ad un reparto 
specializzato, formato perlopiù da giovani e 
promettenti donne di diversa estrazione di-
sciplinare. Un gruppo di lavoro che elabora e 
partecipa a progetti di ricerca, sia in ambito 
nazionale che europeo; che gode di ampia 
autonomia ed al quale chiediamo solo una 
cosa: che continui a lavorare con l’entusia-
smo e la caparbietà del ricercatore, perché è 
solo superando gli errori che si ottengono i 
risultati migliori.

ciabilità, origine e qualità sono state per un 
paio di decenni l’obiettivo principale dei Con-
sorzi di Tutela, sia per soddisfare le richie-
ste del mercato che per prevenire l’indebito 
uso di quei patrimoni collettivi che sono le 
denominazioni di origine. Oggi, tali requisiti 
sembrano improvvisamente diventati un’ac-
quisizione scontata, non più sufficiente per 
quei consumatori che, in aggiunta, chiedono 
sempre più sostenibilità, salubrità, eticità. 
Chiedono, in altri termini, che i prodotti ac-
quistati (compreso il vino) siano in grado di 
fornire ulteriori garanzie, che coprano uno 
spettro più ampio di bisogni.
In secondo luogo sta cambiando il mercato. 
La spinta dei consumatori, a sua volta am-
plificata dall’attenzione dei media verso le 
tematiche sociali e ambientali, condiziona a 
cascata le scelte e le strategie degli operato-
ri in tutte le filiere, compresa quella del vino. 
Si vanno progressivamente modificando e 
ampliando i fattori di competitività delle im-
prese, perché prezzo e qualità non sono più 
sufficienti a garantire una stabile presenza 
sui mercati, ed in particolare su quelli più 
remunerativi. 
Infine le tecnologie: fattore forse ancora più 
pervasivo dei precedenti perché consente 
di proporre soluzioni impensabili solo fino 
a qualche anno addietro con investimenti di 
capitale tutto sommato limitati. Faccio solo 
un piccolo esempio che riporto direttamente 
da uno dei programmi di ricerca ai quali Va-
loritalia ha partecipato: l’applicazione della 
sensoristica di ultima generazione e della re-
altà virtuale al controllo in cantina, che con-

di FRANCESCO LIANTONIO, Presidente Valoritalia
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I dati di Valoritalia: un patrimonio 
per le Denominazioni.

le visite ispettive (in campo ed in cantina), 
oltre ad analisi chimiche e valutazioni orga-
nolettiche affidate a commissioni tecniche 
indipendenti. 
In termini operativi, il controllo ispettivo e 
quello documentale permettono di valutare 
la conformità del processo a quanto stabi-
lito dai disciplinari di produzione approvati 
dai Consorzi di Tutela, tenendo contempora-
neamente traccia di tutte le modifiche che 
nel tempo possono essere apportate dalla 
singola impresa. Garantire la tracciabilità si 
traduce nel controllo puntuale di superfici e 
composizione ampelografica dei vigneti, di 
produzione e vinificazione, di cali, tagli e co-
acervi, di imbottigliamenti e trasferimenti, di 
declassamenti e riclassificazioni, di vendite 
e acquisti. Ogni movimento registrato e va-
lidato, così come ogni passaggio di prodotto 
da un’azienda ad un’altra, o da un’azienda a 
un operatore, trascina dietro di sé il set com-
pleto dei dati che ha originato. Ogni anno Va-
loritalia registra e verifica, in media, tra 700 

In uno degli articoli di questo numero 
Sonia Gastaldi sostiene, in modo mol-
to conciso ma altrettanto efficace, che 
«Ribaltare un processo, prettamente 

tecnologico, in un processo informativo è la 
vera sfida del futuro, perché l’informazione 
sostiene l’innovazione, la struttura e modella 
i processi organizzativi d’impresa»; e ancora 
che «non è sufficiente avere grosse quantità 
di dati (big data) per conoscere quello che 
sta succedendo o succederà, i dati diventa-
no preziosi per l’impresa se le informazioni 
vengono analizzate, comparate e collegate 
tra di loro».
In termini più generali, uno degli aspetti più 
significativi che caratterizza l’innovazione 
consiste nella capacità di gestire quantità 
crescenti di dati provenienti da fonti diverse, 
trattarli e organizzarli per renderli compara-
bili, infine restituirli in modo che siano intel-
legibili e utilizzabili per finalità più ampie. 
In questa chiave, lo sviluppo della certificazione 
delle Denominazioni di Origine ha consenti-

to, nel comparto vitivinicolo ma non solo, di 
ottenere un’enorme quantità di dati su tutta 
la filiera; dati che si accumulano anno dopo 
anno e che potenzialmente costituiscono un 
grande patrimonio di conoscenze. Inoltre, il 
modello di certificazione adottato in Italia è 
particolarmente analitico, perché studiato 
per fornire le massime garanzie a consuma-
tori e operatori, tanto sull’origine quanto sui 
livelli minimi di qualità stabiliti dai disciplinari. 
Peraltro, diversamente da quanto avviene 
con altri standard, la certificazione di un vino 
a Denominazione non si esaurisce nel singolo 
atto di verifica (la visita ispettiva o il control-
lo dei documenti aziendali), ma accompagna 
l’intero processo produttivo, dal vigneto alla 
cantina, garantendo ad ogni singola bottiglia 
la completa tracciabilità. Esemplificando, 
per ogni impresa che utilizza una specifica 
denominazione l’iter prevede l’iniziale rac-
colta dei dati di ogni elemento sottoposto a 
verifica e, in seguito, il loro costante aggior-
namento documentale. A questo si uniscono 
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e 800 mila movimenti di prodotto, generati 
da decine di migliaia di imprese che operano 
in 229 Denominazioni distribuite su buona 
parte del territorio nazionale. Valoritalia ha 
affidato la gestione della movimentazione a 
DIONISO, un software creato sulle specifiche 
esigenze del settore e che consente, tra le 
altre cose, di ottenere un dettaglio informati-
vo pressoché assoluto. L’estrema precisione 
e segmentazione del dato digitale consente 
il suo trattamento comparativo e di ottene-
re report statistici di grande importanza, sia 
per i Consorzi di Tutela che per le imprese 
associate.
Qui ritorno al punto di partenza: il valore dei 
dati. Il controllo dell’iter consente a Valorita-
lia (e agli altri analoghi Enti) di accumulare 
grandi quantità di dati che, se opportuna-
mente trattati, possono trasformarsi in in-
formazioni, cioè in strumenti conoscitivi utili 
per varie finalità. Parlando in concreto, attra-
verso l’analisi dei movimenti si possono rica-
vare gli andamenti temporali – per esempio 
– degli imbottigliamenti di una denominazio-
ne e delle diverse tipologie che la compon-
gono, della giacenza e della sua struttura, 
del numero di operatori che la utilizzano e 
del livello di concentrazione delle vendite, 
oppure delle relazioni tra diverse denomina-
zioni collegate, solo per tenerci ad un livello 
macro di analisi. In sostanza, nell’insieme i 
dati riflettono la relazione tra denominazio-
ne e mercato; riflettono la sua capacità di 
adattarsi al mutare delle condizioni e delle 
preferenze dei consumatori; permettono di 
identificare gli andamenti di lungo periodo e 
le contingenze del momento. Ma c’è di più: 
consentono di fare proiezioni e di prendere 
decisioni ponderate sulla base dell’esisten-
te. Si pensi, per fare ancora un esempio, al 
compito di elaborare una corretta program-
mazione dell’offerta che la legge attribuisce 
ai Consorzi di Tutela. Può apparire scontato, 
ma non si può svolgere efficacemente questo 
compito senza possedere un sofisticato ap-
parato di analisi statistica, attraverso il quale 
si può, da un lato, rilevare il dinamismo delle 
vendite, dall’altro tener conto della struttura 
economica che le determina. Non dobbiamo 
dimenticare che, di base, le Denominazioni 
altro non sono che l’espressione diretta di 
sistemi locali di imprese, più o meno estesi, 
quindi ogni decisione di una certa rilevan-

za finisce inevitabilmente per riflettersi su 
questi. Più approfondite sono le conoscenze 
sull’assetto della Denominazione e più pon-
derate saranno le decisioni consortili. 
Se pensiamo che non più tardi di quindici 
anni fa gli unici dati disponibili per gran par-
te dei Consorzi (con l’eccezione di un numero 
ristrettissimo di questi) erano le statistiche 
annuali sulle giacenze riportate dalle Came-
re di Commercio, la differenza con il recente 
passato appare in tutta la sua profondità! 
Sembra un secolo, ma in realtà la grande tra-
sformazione è avvenuta in pochi anni.
Da parte nostra, sin dalla progettazione di 
DIONISO, abbiamo considerato prioritaria la 
condivisione con i Consorzi dei dati acquisiti, 
perché siamo consapevoli della loro rilevan-
za strategica. Oggi, per ogni denominazione 
certificata, il Consorzio può ottenere dai 
nostri sistemi, in forma aggregata e con ga-
ranzia di riservatezza, i dati che ritiene più 
importanti per trattarli come crede. 
Noi consideriamo la restituzione dei dati 
parte integrante del servizio di certificazio-
ne, ma non intendiamo limitarci a questo. 
Crediamo sia possibile fornirne una lettura 
più organica e sistematica, comprensiva di 
elaborazioni più raffinate e, soprattutto, in 
tempo reale. Questo è l’obiettivo sul quale ci 

muoviamo e che crediamo di poter raggiun-
gere all’inizio del prossimo anno.
Senza dubbio, una delle chiavi con cui inter-
pretare l’innovazione è proprio la gestione 
dei dati. Le nuove tecnologie consentono di 
monitorare processi complessi rendendoli 
sempre più efficienti, tuttavia non dobbiamo 
commettere l’errore di pensare che la dispo-
nibilità di dati sostituisca completamente l’e-
sperienza e l’intuito. La conversione dei dati 
in informazioni significative è ancora oggi 
una questione di fiuto e di interpretazione in 
base alla diretta conoscenza. L’analisi stati-
stica può restringere i campi dell’incertezza, 
può individuare le tendenze prevalenti e aiu-
tarci a scartare le ipotesi meno probabili; tut-
tavia non sempre quello che sembra proba-
bile si realizza. Anzi, molto spesso è proprio 
il “cigno nero”, il fenomeno inatteso, a mo-
dificare improvvisamente lo scenario. Come 
ente di certificazione e controllo possiamo 
mettere a disposizione dei Consorzi una re-
portistica sempre più raffinata, ma le deci-
sioni continueranno ad essere prima di tutto 
politiche e conterranno ugualmente margini 
di discrezionalità rischio. È il mercato. 

GIUSEPPE LIBERATORE

Direttore Generale Valoritalia

L’estrema precisione del dato digitale consente 
di ottenere report statistici di grande 
importanza, sia per i Consorzi di Tutela 
che per le imprese associate.
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Ricerca e innovazione in Valoritalia: 
un nuovo valore aggiunto.

Proverò a illustrare, in questo 
breve articolo, le motivazioni 
che hanno portato a dedica-
re questo numero del nostro 

Magazine all’innovazione digitale, un argo-
mento ormai strettamente connesso a quello 
della certificazione che meritava un appro-
fondimento specifico, a cui seguirà, nella 
successiva uscita, un focus sui nuovi stan-
dard e sulle attività di Valoritalia nell’ambito 
dello sviluppo sostenibile. 
In un pianeta dove la fornitura di cibo sano, 
sicuro e sostenibile deve essere garantita 
a una popolazione globale in crescita, dove 
le conseguenze del cambiamento climatico 
sono ancora molto incerte e le soluzioni tutte 
da scoprire, il ruolo della ricerca e dell’inno-
vazione è e sarà sempre più decisivo soprat-
tutto per l’agricoltura, un settore indissolu-
bilmente legato al cibo e al clima.
L’innovazione in agricoltura passa attraverso 
due concetti chiave: digitalizzazione e soste-
nibilità. Digitalizzazione significa agricoltura 
di precisione (che sfrutta Internet of Things e 
Big Data Analytics) e agricoltura interconnes-
sa (il cosiddetto Internet of Farming), mentre 
la sostenibilità è un concetto complesso, ep-
pure misurabile, che va inteso nella combina-
zione sue tre dimensioni: ambientale sociale 
ed economica.
Queste tematiche, negli ultimi anni, hanno 
assunto per Valoritalia un’importanza sem-
pre maggiore: è aumentato il numero dei pro-
getti, così come la loro rilevanza economica 
e organizzativa, al punto che si è reso neces-
sario istituire un comparto interno specifico, 
Sviluppo e innovazione, composto da perso-
ne con ampie competenze, che si dedicano 
ad accrescere le conoscenze in ambito tec-
nologico e a definire nuovi prodotti di certifi-
cazione legati soprattutto alla sostenibilità e 
alle politiche strategiche di settore.
Nell’ambito dello sviluppo tecnologico e digi-
tale, i primi risultati importanti sono stati la 
realizzazione del gestionale interno, DIONI-
SO, e la promozione di progetti finanziati da 

bandi di ricerca europei (Life/Horizon 2020), 
nazionali e regionali (PSR e POR, MIPAAF MSE).
Nell’ambito della sostenibilità e dei nuovi 
modelli strategici (Green Deal, Agenda 2030), 
lo staff è sempre attivo nello studio di nuovi 
regolamenti comunitari, politiche per la so-
stenibilità, nuovi standard, modelli di certifi-
cazione innovativi, nuovi settori merceologi-
ci di interesse strategico, ecc. La finalità del 
lavoro è quello di ampliare costantemente lo 
spettro di attività di Valoritalia.

L’attività non si limita, tuttavia, alla ricerca. 
Il dipartimento R&S si occupa, contestual-
mente, di reperire i fondi necessari a portare 
avanti le innovazioni attraverso la presenta-
zione di progetti, ascrivibili a due principali 
categorie: 
• a beneficio diretto (il cui contributo è ero-
gato a Valoritalia)
• a beneficio indiretto (utile ad incrementare 
il numero di aziende certificate, o a favorire 
le innovazioni tecnologiche, ecc.).

LINEE STRATEGICHE

DIGITALE 
E TECNOLOGIA

SOSTENIBILITÀ E NUOVI  
MODELLI STRATEGICI

IOF

INDICATORI 
CLIMATICI

DIONISO

VIVA

THE 
FSM

CERTIFICAZIONE 
DI GRUPPO

VALUTAZIONE
D’IMPATTO

EQUALITAS

VALORIMAG RICERCA E INNOVAZIONE NELLA CERTIFICAZIONE
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La digitalizzazione per Valoritalia è rappre-
sentata innanzitutto da Dioniso, il sistema 
gestionale che ormai da tre anni consente di 
controllare e certificare tutte le Denomina-
zioni per cui la Società è incaricata. Con Dio-
niso viene gestita una enorme quantitativo 
di dati che devono essere letti e organizzati. 
Coltivare dati per raccogliere valori, e col-
tivare valori per raccogliere dati: questi gli 
esiti delle attività di Valoritalia.
Su Dioniso l’attività di innovazione è continua 
e a esso fanno riferimento anche i progetti fi-
nanziati attraverso Horizon 2020 in cui Valo-
ritalia è partner. Il progetto IOF2020, Internet 
of Farm&Food – cofinanziato dal programma 
europeo Horizon 2020 – ha visto l’applicazio-
ne della tecnologia IoT (Internet of Things) 
al settore agricolo-alimentare e comprende 
una serie di casi d’uso che vogliono testare 
l’utilità ed accettabilità delle innovazioni pro-
poste nella quotidianità aziendale. È stato un 
progetto molto ambizioso nel quale abbiamo 
sperimentato l’uso dell’IOT nella certificazio-
ne in vigneto e in cantina e i cui risultati sono 
consultabili sul nostro sito.
Facciamo parte inoltre del programma Hori-
zon 2020, con il progetto The FSM (The Food 

Security Market), iniziato nel 2020-21 (con dei 
rallentamenti a causa COVID), con l’obiettivo 
di creare di una piattaforma digitale che in-
crementi la certificazione alimentare in Eu-
ropa, tramite una facilitazione dello scambio 
e della connessione dei dati.
In un’ottica molto concreta, consapevoli 
dell’importanza che i dati rivestono anche 
dal punto di vista della sostenibilità e degli 
impatti ambientali che i settori agricolo e 
agroalimentare generano, ci siamo impe-
gnati per la raccolta dati ambientali dalla 
campagna alla commercializzazione, per la 
verifica “informatizzata” e per l’elaborazione 
di quanto necessario agli standard di Soste-
nibilità da noi certificati.
Abbiamo offerto ai nostri clienti un Registro di 
Campagna elettronico che semplifica e rende 
più sicuro il percorso di certificazione. 
Per alcune certificazioni, quali Equalitas o 
VIVA, inoltre, abbiamo chiesto l’integrazione 
dei dati di campagna con quelli relativi ai con-
sumi idrici ed energetici e abbiamo fatto in 
modo che le aziende possano elaborare questi 
stessi dati per il calcolo delle impronte.
Abbiamo partecipato attivamente, sperimen-
tando il sistema in alcune cantine, all’elabo-

razione di un calcolatore di impronte idrica e 
carbonica, un’operazione utile per la taratu-
ra, attraverso questi modelli, anche dei dati 
da verificare durante gli audit.
Tanto lavoro è stato fatto, eppure è solo la 
premessa per nuovi e sempre più avvincenti 
progetti. 

SANDRA FURLAN

Responsabile Ricerca 

e Innovazione Valoritalia

INNOVAZIONE DIGITALE E TECNOLOGICA IN VALORITALIA: I PROGETTI 

Di seguito un diagramma che esemplifica le attività del dipartimento D&S.

A) DEFINIRE LINEE STRATEGICHE DI INNOVAZIONE E SVILUPPO

B) INDIVIDUAZIONE LINEE DI CONFINANZIAMENTO E PROGETTAZIONE

AGGIORNAMENTO  
NORMATIVE -  

POLITICHE COMUNITARIE

PARTECIPAZIONE  
GRUPPI DI LAVORO

PARTECIPAZIONE  
E ORGANIZZAZIONE  

SEMINARI E CONVEGNI

INNOVAZIONE  
E SVILUPPO

RICERCA FONDI  
DI FINANZIAMENTO

OPPORTUNITÀ
PER VAORITALIA

OPPORTUNITÀ
PER LE AZIENDE

PROGETTAZIONE  
E SVILUPPO

• Informazione, aggiornamento   
analisi criticità

• Aggiornamento normativa di settore  
 (Reg. UE 848/2018 Biologico)
• Green Deal

• PSR FEASR
• POR FESR
• MISE MIPAAF MATTM
• LIFE
• HORIZON EUROPE
• Etc.

• Civil Group Dialogue  
on Enviromental and Climate 
Change and wine

• Focus Group, attività IFOAM
• Assocertbio, AIAB

• Identificazione opportunità di 
finanziamento per Valoritalia 
(innovazione tecnologica, 
informatica, digitale etc.)

• Partecipazione e/o organizzazione  
seminari, convegni

• Creazione contenuti  
per aggiornamento sito web  
e social network

• Identificazione opportunità  
di finanziamento per le aziende

• Identificazione opportunità  
di certificazione

• Definizione linee strategiche  
di innovazione e sviluppo

• Implementazione nuovi schemi  
di certificazione per Valoritalia

• Ideazione progetti
• Ricerca potenziali partner
• Confronto e sviluppo progetto
• Comunicazione e divulgazione
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Horizon 2020: l’agroalimentare 
che verrà.
Digitale, tracciabile, sostenibile.

P rima e più convintamente che 
una scelta politica, quella che 
ha portato alla strategia eu-
ropea Farm to Fork – ovvero la 

parte agro-alimentare del Green Deal, la svolta 
verde dell’agricoltura – è dettata dalle richie-
ste dei cittadini (che, in alcuni frangenti della 
propria giornata sono anche consumatori e, 
alcuni, agricoltori).
Per rimanere nel contesto italiano e dando uno 
sguardo ai dati più recenti, ovvero il Rapporto 
Coop 2021 – Economia, consumi e stili di vita 
degli italiani di oggi e di domani, pubblicato il 7 
settembre 2021 – nei prossimi dieci anni il cibo 
sarà più biologico per il 47% dei consumatori 
italiani, con alti valori anche per la più generica 
“sostenibilità”. Per alcuni significa un’agricoltu-
ra in qualche modo più “leggera” sulle risorse 

naturali, per altri riduzione degli imballaggi e 
scelta dei materiali e per altri ancora è sinoni-
mo di origine e filiera, mentre per un piccolo 
gruppo significa responsabilità etica. 
Emerge inoltre una propensione a remunera-
re la miglior qualità ambientale del cibo che 
si porta in tavola: l’83% dei nostri connazio-
nali si dichiara disposto a spendere di più pur 
di acquistare prodotti con qualità certificata. 
Tanto per sfatare alcuni luoghi comuni: in 
questa richiesta ci sono i cinesi, che distan-
ziano tutti gli altri europei e, di numerose 
posizioni e punti percentuali, gli statuniten-
si. Da sottolineare il fatto che, a fronte della 
disponibilità a riconoscere un prezzo mag-
giore, vi sia la richiesta di sicurezza, che si 
estrinseca in un affidabile e trasparente si-
stema di certificazione. 

I sistemi di certificazione sono chiamati in 
causa anche dalla strategia europea Farm 2 
Fork e dal più recente Piano d’Azione Euro-
peo per l’Agricoltura Biologica. Da un lato c’è 
l’esigenza di semplificare e sburocratizzare, 
in modo da rendere più agevole l’accesso al 
sistema ad agricoltori e trasformatori, so-
prattutto per le aziende di piccole e medie 
dimensioni, che sono la filigrana dell’agri-
coltura europea e anche del suo paesaggio. 
Dall’altro c’è la necessità di prevenire le frodi 
e dare evidenza a chi acquista, dell’affidabili-
tà dei metodi produttivi, nonché della qualità 
del prodotto che ne deriva. Due esigenze non 
facili da conciliare ma cui possono giova-
re alcuni strumenti digitali con cui tutti noi 
abbiamo iniziato a prendere dimestichezza. 
Non è un caso che l’Unione Europea stia in-
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vestendo molto in ricerca e innovazione in 
questo senso: dal progetto di vasta scala In-
ternet Of Food and Farming 2020 (IOF2020), 
passando per SmartAgriHubs e una decina di 
altri progetti dove la tracciabilità rafforzata 
– attraverso sistemi diversi, dalla più nota 
blockchain a piattaforme interoperabili per 
dare continuità alla filiera dei dati – è il tema 
centrale. 
Tanto per citarne uno cui Valoritalia par-
tecipa: Food Safety Market, che sviluppa la 
piattaforma Foodakai (www.foodakai.com) 
con funzioni sia di quaderno di campagna 
che di sistema di gestione dei controlli, per 
renderla un punto di snodo tra i sistemi in 
uso da parte dei produttori, dei trasforma-
tori e degli enti di controllo e sorveglianza. 
Il tutto giocando sull’interoperabilità tra si-
stemi diversi. 
Sarebbe ragionevole utilizzare i tanti dati 
già disponibili in forma digitale (si pensi al 
sistema del biologico o alle certificazioni 
volontarie nel mondo del vino) per tutti gli 
scopi per cui sono richiesti e per cui pos-
sono essere utili, invece che reinventare la 
ruota (seppur digitale) a ogni diversa esi-
genza. Non semplice, dato che gli ostacoli 
non sono quasi per nulla tecnici ma essen-
zialmente di proprietà dei sistemi e dei dati, 
il che significa valore economico. 

Molto si sta investendo 
in ricerca e innovazione 
per l’uso degli 
strumenti digitali nelle 
attività agricole e di 
allevamento. 
Questo non significa 
solo puntare 
sull’agricoltura di 
precisione, ma più 
semplicemente agire 
per una puntuale 
conoscenza di ciò che 
avviene nel campo e 
nella stalla. 

Molto si sta investendo in ricerca e innova-
zione per l’uso degli strumenti digitali nelle 
attività agricole e di allevamento. Questo 
non significa solo puntare sull’agricoltura di 
precisione, ma più semplicemente agire per 
una puntuale conoscenza di ciò che avvie-
ne nel campo e nella stalla. Proprio questa 
“puntuale conoscenza di quello che succede 
nel campo e nella stalla” deve essere la base 
anche della certificazione. Le informazioni 
necessarie sono le stesse, basterebbe pen-
sare in un’ottica di sistema e non di mera 
esigenza del momento ed ecco che imputare 
dati, imparare a usare strumenti nuovi, co-
municare di più al consumatore diventerebbe 
un fardello più lieve anche per gli agricoltori 
più restii. 
Se guardiamo all’orizzonte del sistema 
agro-alimentare, di cui il vino è sempre un’a-
vanguardia, vediamo quindi molto digitale, 
tracciato e bio. E se non può essere bio per 
tutti, è importante che sia sempre più soste-
nibile, attraverso un significativo e progres-
sivo miglioramento delle pratiche, una seria 
documentazione degli impatti e trasparenza 
comunicativa in merito ai mezzi tecnici usati 
e alle strategie agronomiche.
Insomma, non è più tempo per vuoti slogan 
e sistemi autoreferenziali che giustificano lo 
status quo, è tempo di fare e di fare bene, di 

comunicare in modo trasparente quello che 
si fa e, per chi non ha voglia di perder tempo, 
di fare entrambe le cose assieme con dei si-
stemi digitali davvero smart.

CRISTINA MICHELONI

Agronomo
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The Food Safety Market. I dati sono 
importanti… se portano informazioni.
Il progetto FSM per la tracciabilità dei prodotti a livello europeo.

Fai scendere in campo 11 partner, 
provenienti da 9 paesi europei, 
impegnati nello sviluppo di un 
progetto tecnologico sulla si-

curezza alimentare e cosa succede? Succede 
che nasce “The FSM”, “The Food Safety Mar-
ket”, un ecosistema di certificazione ad alto 
impatto tecnologico, costruito sui dati e con i 
dati della filiera alimentare. Lo scopo? 
Realizzare uno strumento strategico e fun-
zionale per il mercato del settore alimentare, 
a garanzia di una filiera del “food” sicura, 
monitorata e tracciata dal campo alla tavola.
Un progetto decisamente impegnativo che 
attraversa l’Europa e che ha, in primis, lo sco-
po di trasformare i dati in informazioni, per-

ché, usando la metafora dell’alfabeto, avere 
a disposizione tante lettere, ma non saperle 
aggregare, è inefficace per la comunicazione. 
Le nostre vite e le esistenze delle imprese 
sono permeate di dati che hanno bisogno di 
un fil rouge che li unisca, per assumere un 
significato esteso e collocabile.
Il paradigma dell’Industry 4.0 ci ha insegnato 
che la raccolta di informazioni dei macchi-
nari e il loro collegamento ai sistemi ERP 
dell’impresa, permettono la verifica del pas-
sato, del presente e supportano la previsione 
per il futuro. Ma non è sufficiente avere gros-
se quantità di dati (big data) per conoscere 
quello che sta succedendo o succederà. I dati 
diventano preziosi per l’impresa se le infor-

mazioni vengono analizzate, comparate e 
collegate tra di loro. 
Ribaltare un processo, prettamente tecnolo-
gico, in un processo informativo è la vera sfi-
da del futuro, perché l’informazione sostiene 
l’innovazione, la struttura e modella i proces-
si organizzativi d’impresa. Un’informazione 
originata, elaborata e strutturata dai dati, è 
una fotografia che riproduce la realtà. 
Trasformare i dati in informazioni è un’op-
portunità di crescita, in termini di innovazio-
ne, per chi produce e per chi consuma e per 
tutti gli intermediari di processo che diven-
tano partecipi e protagonisti di una filiera di 
valori (integrità, trasparenza, condivisione) e 
di valore.
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I dati “connessi” da varie fonti permettono la 
creazione di un “diario di bordo”, dalla terra 
alla tavola, dalla vite al bicchiere (nel caso 
del vino), che supporta la protezione contro 
la contraffazione, garantisce la trasparenza 
al consumatore e agisce sulla consapevolez-
za del valore di un prodotto in funzione dei 
suoi passaggi.
I dati prodotti sul campo, dagli enti di certifi-
cazione e da chi raccoglie le segnalazioni di 
anomalie e/o contraffazioni assemblati tra di 
loro, diventano “informazioni” attraverso un 
registro digitale, non modificabile.
Nasce la “blockchain”, letteralmente “catena 
di blocchi”, struttura di dati condivisibile e 
immutabile, associabile visivamente a un 
vagone ferroviario che trasporta blocchi di 
informazioni da un luogo all’altro, con un 
identificativo univoco di prodotto.
La gestione del dato rivista in chiave 
“blockchain”, trasforma un processo preva-
lentemente tecnologico in uno scambio di 
informazioni, dal bit alla storia di prodotto, 
dall’informatica alla narrazione.
La blockchain, estesa come strumento narra-

tivo, diventa un potente propagatore di “fidu-
cia”, “verba volant, scripta manent”, “niente 
va perduto, tutto si trasforma”. E la fiducia 
è notoriamente un acceleratore di processo 
e un driver economico importante, con una 
forte incidenza a impatto inversamente pro-
porzionale sui costi (più fiducia = meno costi, 
meno fiducia = più costi). Nella volatilità del 
mondo virtuale, la blockchain è l’anello di 
congiunzione tra il materiale e l’immateriale, 
tra il prodotto e le sue caratteristiche, tra il 
brand e le certificazioni.
Il web ha rivoluzionato i luoghi, i tempi e 
le modalità di relazione tra gli individui. La 
blockchain rivoluziona i luoghi, i tempi e le 
modalità di relazione tra individui e imprese 
e tra imprese e imprese. 
Il progetto FSM ha come obiettivo creare la 
blockchain del settore alimentare, collegan-
do le singole informazioni dei tanti micro e 
macro sistemi dei vari attori, dal processo 
di produzione, alla trasformazione, fino alla 
distribuzione del cibo. Come? Dando agli enti 
di certificazione un accesso agile e sicuro ai 
dati delle aziende alimentari e dei produttori 

agricoli ispezionati, supportando la vendita 
al dettaglio con informazioni aggiornate, 
continue ed affidabili riguardanti i fornitori 
e i lotti di produzione destinati alla vendita 
e fornendo agli agricoltori e ai produttori 
del settore alimentare uno strumento che 
permetta la raccolta e la condivisione di dati 
che misurano, controllano e documentano la 
sicurezza e la conformità dei loro prodotti.
La piattaforma TheFSM aggrega i dati e li 
traduce in requisiti tecnici, organizzativi, le-
gali e commerciali per il settore alimentare 
europeo.
Le imprese hanno bisogno di informazioni 
intelligenti per pianificare, organizzare e 
proteggere il mondo del food, dal locale al 
globale, con una disciplinata e innovativa 
tracciabilità che trasforma i dati in cono-
scenza.
Perché i dati sono importanti, se portano in-
formazioni.

SONIA GASTALDI

Consulente IT, sociologa, 

esperta di comunicazione

Trasformare i dati in informazioni è un’opportunità di crescita, 
in termini di innovazione, per chi produce e per chi consuma e per tutti 
gli intermediari di processo che diventano partecipi e protagonisti 
di una filiera di valori (integrità, trasparenza, condivisione) e di valore.
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Da Internet of food 
al Food Safety Market.
Progetti differenti, obiettivi comuni.

Horizon 2020, programma 
quadro dell’Unione europea 
per la ricerca e l’innovazio-
ne per il periodo 2014-2020 

è arrivato al termine, ma è già operativo il 
suo successore, Horizon Europe, che durerà 
fino al 2027. Il programma ha una durata di 
sette anni – con le stesse tempistiche del bi-
lancio di lungo termine dell’UE – e una dota-
zione finanziaria complessiva di 95,5 miliardi 
di euro, cifra che include i 5,4 miliardi desti-
nati al piano per la ripresa Next Generation 
EU. È il più vasto programma di ricerca e in-
novazione transnazionale al mondo.
L’obiettivo generale del programma è otte-
nere un impatto scientifico, tecnologico, eco-
nomico e sociale dagli investimenti dell’UE in 
ricerca e innovazione. 
Può partecipare qualsiasi soggetto giuridico, 

indipendentemente dal luogo in cui ha sede, 
compresi i soggetti giuridici dei Paesi terzi 
non associati al programma o le organizza-
zioni internazionali, fatte salve eventuali ec-
cezioni stabilite nel Programma di lavoro o 
nel bando specifico. 
Nella grande maggioranza dei progetti colla-
borativi, il consorzio deve essere composto 
da almeno tre soggetti giuridici indipendenti, 
ognuno dei quali stabilito in uno Stato mem-
bro o in un Paese associato diverso. Inoltre, 
almeno uno dei soggetti deve essere stabili-
to in uno Stato membro. 
Grazie al portale ufficiale Funding & Tender 
portal, si può accedere direttamente presen-
tando una proposta in risposta ai vari bandi 
che vengono pubblicati e attendere l’esito 
della valutazione effettuata da esperti nomi-
nati dalla Commissione europea.

Valoritalia, in qualità di organismo di certifi-
cazione di prodotti DOP/IGP, BIO, e altri sche-
mi di sostenibilità, ha sempre avuto un oc-
chio di riguardo per la ricerca e sviluppo, per 
migliorare costantemente, cercando soluzio-
ni innovative da fornire ai propri clienti, per 
garantire la massima trasparenza del proprio 
lavoro. Il primo ambizioso progetto Horizon 
2020 al quale ha aderito, è stato IOF2020 
(Internet of Food and Farm 2020) - conclu-
so da poco - in cui sono stati testati nuovi 
strumenti dell’Internet of Things, all’interno 
del processo di certificazione dei vini DOP/
IGP, per il potenziamento e la velocizzazione 
dello stesso.
IOF2020 ha permesso, a Valoritalia, di testa-
re un sistema intelligente per l’ispettore che 
controlla i vigneti e le cantine, sostituendo 
il fascicolo cartaceo con un verbale digita-
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le, utilizzando pc o tablet, e agevolando la 
consultazione delle altre piattaforme digita-
li necessarie ai fini del controllo stesso (es. 
Software DIONISO di Valoritalia, SIAN - regi-
stro dematerializzato delle cantine italiane, 
portali Regionali con i fascicoli viticoli ecc.). 
Un grande passo verso l’era della digitalizza-
zione, che sarà introdotto nella gestione or-
dinaria del processo di certificazione già dai 
prossimi mesi. 
Grazie ai progetti Horizon, inoltre, si è inne-
scato un processo collaborativo senza prece-
denti ed è stata dimostrata l’importanza di 
condividere innovazioni e studi in modo che 
possano essere utili per la collettività. Anche 
per Valoritalia, sempre restando sul progetto 
IOF2020 e all’interno del settore vitivinicolo, 
sono risultate particolarmente interessanti 
diverse innovazioni di alcuni degli oltre 120 
partecipanti al progetto: per esempio, nuovi 
strumenti digitali che consentono il monito-
raggio remoto del vigneto, permettendo di 

avere dati precisi sul meteo in tempo reale 
e sulle condizioni della vite (determinazio-
ne stadio fenologico, previsione della resa, 
caratterizzazione dello stato di malattia). 
La raccolta selettiva e l’analisi dei dati faci-
litano il processo decisionale, migliorano la 
produzione, accelerando e automatizzando i 
tempi di ispezione, offrendo in questo modo, 
risultati accurati. 
La prima esperienza in un progetto Europeo 
ha permesso a Valoritalia di capire ancora di 
più quando sia importante la continua ricer-
ca di nuove soluzioni innovative per stare al 
passo con i tempi, ed è proprio a Marzo 2020, 
nonostante le difficoltà “mondiali” dovute al 
Covid-19, che ha aderito ad un secondo pro-
getto europeo, chiamato “The FSM- the fo-
od-safety market”, con l’obiettivo di studiare 
una soluzione sicura, efficace ed innovativa 
di scambio dati tra i vari attori coinvolti nella 
catena alimentare. Lo scopo del progetto The 
FSM non è creare un nuovo software, bensì 

arrivare ad un ambiente virtuale aperto, che 
metta in comunicazione i numerosissimi si-
stemi di gestione innovativi ICT già esisten-
ti nelle piccole-medie imprese. Valoritalia 
svilupperà il progetto all’interno dell’iter 
certificativo BIO, fornendo un quaderno di 
campagna digitale direttamente collegato al 
software per la gestione della certificazione 
nei diversi casi pilota e contestualmente ver-
rà testato un intelligente sistema di previsio-
ne del rischio dei fornitori. 
Lo sposalizio dell’IoT con il mondo dell’agro-
alimentare ha quindi dimostrato di avvan-
taggiare ad ampio raggio tutti gli attori del 
settore e, proseguendo in questa direzione, 
Valoritalia punta davvero a migliorare la qua-
lità del lavoro su tutti i fronti per una mag-
giore trasparenza nelle filiere agricole.

FRANCESCA ROMERO

Progetti internazionali Valoritalia
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Coltivare i dati per raccogliere valori.

I Il processo di digitalizzazione delle 
aziende agricole e dei processi pro-
duttivi che le interessano, sta avendo 
una forte accelerazione sia a causa 

dei grandi progressi degli strumenti sia gra-
zie agli incentivi governativi per la crescita 
digitale che provano a supportare il proces-
so di cambiamento generato dalla pandemia 
nella vita di tutti i giorni.
L’innovazione digitale sta cambiando radical-
mente il modo di lavorare (per i processi e le 
persone) e le modalità con le quali l’azienda 
si relaziona con i propri shareholders e porta 
valore al mercato (partner, clienti, fornitori, 
azionisti, ecc.); è uno strumento di gran-
de sviluppo e può essere applicata in tutte 
le aree e gli ambiti aziendali, quindi a tutti 
i processi che sottoposti a vari protocolli di 
certificazione.
In quest’ottica si evidenziano rilevanti op-
portunità per le aziende agricole clienti di 

Valoritalia per rendere più agile e sicuro il 
processo di certificazione. Basti pensare alla 
possibilità di avere un controllo di confor-
mità preventivo rispetto ai trattamenti da 
effettuare, all’interrogazione di banche dati 
aggiornate quotidianamente, alla gestione 
dei carichi e scarichi di magazzino per arri-
vare a un monitoraggio costante dei costi di 
produzione.
Nello specifico di processi di certificazione 
quali il Biologico e SQNPI (Sistema di Quali-
tà Nazionale della Produzione Integrata) gli 
strumenti digitali a supporto delle certifica-
zioni possono essere molteplici: da quelli più 
immediati, come il Registro di Campagna, a 
quelli più complessi e evoluti come lo stru-
mento del produttore associato a SQNPI 
(iscrizione e controllo sulla filiera) o lo svi-
luppo delle checklist digitalizzate sia per 
l’autocontrollo che per l’OdC (Organismo di 
Controllo), la geolocalizzazione dei dati e i 

rilievi fatti oppure l’uso dei dati presenti sul 
Registro di Campagna per effettuare in auto-
matico il calcolo dell’impronta carbonica e di 
quella idrica grazie a un calcolatore.
Per questi motivi Valoritalia ha deciso di of-
frire ai propri clienti, in partnership con Eno-
gis, un Registro di Campagna elettronico che 
permetta di semplificare e rendere più sicuro 
il percorso di certificazione sia per le azien-
de agricole che per il certificatore.
Tale soluzione potrà permettere in futuro di 
utilizzare ulteriori funzionalità presenti sulla 
piattaforma Enogis che vanno dall’utilizzo 
del WebGis e di una App per l’esecuzione di 
rilievi direttamente sui campi coltivati, dal 
rilevo dei dati satellitari, sia per le previsioni 
e lo storico meteo che per gli indici di vigore 
(per iniziare a ragionare sull’agricoltura di 
precisione), dalla creazione di mappe di spa-
zializzazione dei dati rilevati e georeferen-
ziati in campo, alla caratterizzazione degli 

VALORIMAG RICERCA E INNOVAZIONE NELLA CERTIFICAZIONE

12



appezzamenti di un territorio in funzione dei 
suoli e delle caratteristiche orografiche fino 
ad arrivare all’utilizzo dell’intelligenza artifi-
ciale per l’analisi dei dati e l’elaborazione di 
modelli predittivi (es patologie, produzione, 
qualità delle produzioni).
Per potere sfruttare le potenzialità di tale 
percorso innovativo è necessario che le 
aziende lo vedano come un processo di 
cambiamento radicato nella gestione dei 
processi e delle modalità di lavoro (sempre 
più digitalizzate), prima ancora che una mera 
trasformazione tecnologica; la parola chiave 
della trasformazione digitale è integrazione, 
vale a dire la fusione tra la tecnologia e il 
modo di lavorare delle persone e il modo di 
creare valore dell’azienda.
Ulteriore valore aggiunto di tutto questo 
processo è la tracciabilità completa delle 
operazioni effettuate dal vigneto alla canti-
na, sistema che si traduce nella possibilità di 
trasferire e analizzare dati oggettivi e tan-
gibili e trarre informazioni utili all’ottimiz-
zazione delle risorse e all’efficientamento 
dei processi produttivi lungo l’intera filiera. 
In questo contesto il dato assume un valore 
essenziale quale patrimonio informativo che 
consente di indirizzare un solido percorso di 
miglioramento continuo della sostenibilità, 
di verificare e raggiungere i target strategici 
e rendicontare i propri impegni. 
L’opportunità di coniugare digitalizzazione 
e sostenibilità è evidente in particolare nel 
caso della valutazione e rendicontazione 
delle impronte ecologiche quali l’impronta 
carbonica e l’impronta idrica. In quest’ottica 
Enogis e Valoritalia hanno collaborato anche 
con altre società informatiche alla sperimen-
tazione di strumenti innovativi per suppor-
tare le aziende nella raccolta e gestione dei 
dati e delle evidenze documentali da un lato, 
ed ottimizzare il processo di controllo e veri-
fica dall’altro. 
L’innovazione digitale, quando applicata alla 
azienda agricola e vitivinicola, pertanto, può 
rappresentare un formidabile strumento di 
conoscenza per permettere un miglioramen-
to nella nostra capacità di gestire non solo il 
vigneto ma tutta la realtà aziendale.

LUCA TONINATO

Vicepresidente Enogis

L’innovazione digitale, quando applicata 
alla azienda agricola e vitivinicola, 
può rappresentare un formidabile strumento 
di conoscenza per permettere 
un miglioramento nella nostra capacità 
di gestire non solo il vigneto 
ma tutta la realtà aziendale.
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L’attenzione alle scoper-
te tecnologiche e alle 
possibili applicazioni 
nel campo della certifi-

cazione è diventato un importante tema nel-
la ricerca di Valoritalia che, come è più volte 
ribadito in altri articoli di questo magazine, 
riconosce il potere rivoluzionario che alcuni 
strumenti potrebbero rivestire in futuro per 
snellire le procedure di certificazione e velo-
cizzare tutte le operazioni di controllo sen-
za rinunciare alla sicurezza e all’affidabilità, 
anzi, offrendo addirittura maggiori garanzie 
al consumatore. 
Tra le tecnologie studiate nei nostri proget-
ti, l’IoT (Internet of Things), una tecnologia 
molto presente già da anni nella nostra vita 
quotidiana, che utilizziamo con grande fre-
quenza senza rendercene conto e semplifica 
molto le nostre vite. 
Con IoT vengono denominati tutti quei dispo-
sitivi elettronici che usufruiscono di Internet 
per recuperare informazioni o per inviare i 
dati raccolti a un altro dispositivo e in base a 
questi fornire alcune funzionalità all’utente. 
Oramai la maggior parte delle persone ha al 
polso un orologio intelligente o ha in casa un 
elettrodomestico smart o un assistente elet-
tronico di Google o Amazon; si stima infatti 
che globalmente il numero di dispositivi IoT 
siano circa 12,3 miliardi. Tutti questi disposi-
tivi hanno al loro interno una serie di sensori 
per raccogliere dati dall’ambiente circostan-
te, oltre a un mini computer che permette 
di elaborare le informazioni accumulate e 
inviarle all’esterno. Nella maggior parte dei 
casi i dati raccolti da più dispositivi vengono 
aggregati in un’unità centrale per effettuare 
rielaborazioni che richiedono un’alta capaci-
tà di calcolo, caratteristica che tipicamente i 
dispositivi IoT non dispongono per limitazio-
ni tecnologiche.
Al giorno d’oggi è possibile creare dispositivi 
molto piccoli a basso consumo energetico, 
quando non energicamente autosufficienti, e 
ciò permette di utilizzare tali apparecchi in 

L’uso dell’Internet of Things 
nelle procedure di certificazione.

trasparenza è senz’altro un importante stru-
mento di marketing per l’azienda. 
Valoritalia ha sviluppato, tramite il suppor-
to di partner tecnologici, il prototipo di una 
piattaforma che, attraverso l’utilizzo di sen-
sori IoT, monitora lo stato del vino contenuto 
in barrique, botti e vasche.
Tramite la sensoristica utilizzata nel proget-
to è possibile misurare livello, temperatura, 
densità, colore e torbidezza del vino. Attual-
mente è in fase di valutazione la possibilità 
di analizzare ulteriori parametri chimico-fisi-
ci del vino.
Per consentire una veloce lettura delle infor-
mazioni raccolte è previsto che su ciascun 
contenitore venga applicato un QR code. Tale 
codice può essere letto con un’apposita app 
per tablet, la quale riconoscerà l’identifica-
tivo univoco e visualizzerà in forma di real-
tà aumentata i dati in tempo reale e quelli 
raccolti nelle ultime 24 ore. Tale modalità di 
lettura permette a chi di competenza nell’a-
zienda di poter usufruire velocemente e in 
modo intuitivo delle informazioni raccolte 
dai sensori. Se si volesse accedere a dati 
raccolti nel passato e utilizzarli per rielabo-
razioni è possibile farlo in modo tradizionale 
tramite un computer.

ANDREA ZAFFONATO

Responsabile Ufficio IT Valoritalia 

ogni contesto, compresi quelli dove l’ambien-
te è poco ospitale per l’uomo, come ad altitu-
dini elevate o in deserti e profondità marine.
Ogni dispositivo IoT può interagire sinergi-
camente con altri di tipo diverso, al fine di 
raccogliere un set di dati che sia rappresen-
tativo dell’ambiente nei quali questi sono 
stati raccolti.
In agricoltura è possibile utilizzare IoT per 
raccogliere dati in tempo reale e monitorare 
la filiera in tutti i passaggi di lavorazione, dal 
campo fino al prodotto finito. Tutti i soggetti 
della supply chain, in questo modo, possono 
essere dotati di un insieme di strumenti ag-
giuntivo per assicurare la qualità del prodot-
to e intervenire in modo tempestivo nel caso 
dovesse accadere un imprevisto potenzial-
mente pericoloso per la lavorazione.
Nell’ambito della certificazione questi dispo-
sitivi hanno un duplice scopo: da una parte 
permettono all’azienda che li adotta di assi-
curarsi che i valori esaminati da un OdC in 
fase di audit rientrino sempre negli intervalli 
previsti, dall’altra consentono a chi effettua 
gli audit di poter individuare in modo più 
mirato eventuali situazioni a cui prestare 
particolare attenzione. Con questo genere di 
soluzioni si potrebbe aumentare la traspa-
renza da entrambe le parti e facilitare l’atti-
vità di auditing, inoltre, scegliere di affidarsi 
a dispositivi che garantiscono la massima 
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Connessioni in cantina 
per certificazioni più efficienti.

utili per risparmiare tempo utile, sia per i pro-
duttori, sia per gli organismi di certificazione. 
La mia ultima considerazione relativa al rap-
porto tra certificazione e digitalizzazione ri-
guarda l’errore. Ogni volta che trasferiamo dei 
dati in maniera manuale compiamo degli erro-
ri di trascrizione. La macchina in questo caso 
permette di limitare la generazione di errori. 
Capita che le non conformità siano il frutto di 
semplici errori di battitura compiuti in azienda 
o, ad es. nel CAA ed è complicato per il produt-
tore accettare di essere sanzionato per cause 
come queste, non imputabili al suo operato. 
In questo caso la digitalizzazione semplifica il 
rapporto tra produttore e Organismo di Certi-
ficazione. La digitalizzazione sicuramente ren-
de la certificazione più sicura: riduce l’errore 
umano e richiede personale con competenze 
specifiche e in futuro sostituirà parte del la-
voro umano. 
In conclusione, tornando alla domanda in-
ziale: la digitalizzazione sembra essere uno 
strumento fondamentale per alleggerire il la-
voro di certificazione, a una condizione però: 
che sia possibile usare (e riutilizzare) il dato 
digitalizzato. Dal canto loro gli OdC possono 
contribuire a snellire le procedure facendo at-
tenzione a richiedere informazioni digitali già 
presenti in azienda. 

MATTEO BALDERACCHI

Innovation Manager

Abbiamo già parlato, in altre 
sedi, della partecipazione 
di Valoritalia al Progetto 
IOF2020, da poco concluso, 

finanziato dalla Commissione Europea col fine 
di comprendere come l’Internet delle cose (IOT) 
potrà cambiare l’agricoltura del futuro.
Valoritalia si è occupata, nello specifico, del 
rapporto tra IoT e certificazione. Ora che l’e-
sperienza è terminata, è il caso di chiedersi se, 
in concreto, l’IoT e la digitalizzazione possono 
rendere più leggero e più sicuro il processo di 
certificazione dal punto di vista del produttore. 
Inizio il mio ragionamento definendo la certi-
ficazione: serve ad assicurare che il prodotto 
o il processo produttivo corrispondano a un 
disciplinare al quale si è deciso di aderire. 
L’imprenditore nel perseguire lo scopo di un 
prodotto con determinate caratteristiche, in-
fatti, deve considerare elementi che sono di 
difficile controllo: 
• i fattori produttivi ricevuti differiscono da 
quelli attesi,
• la qualità del lavoro in azienda non corri-
sponde alle aspettative,
• nel fortunato caso in cui la qualità del lavoro 
corrisponde alle aspettative, si compiono co-
munque errori,
• manca sempre tempo. 
La certificazione presuppone che un organi-
smo terzo esterno e imparziale effettui con-
trolli per verificare che ciò che viene prodotto 
corrisponda a quanto previsto dal disciplinare. 
Per il produttore l’adesione a un processo di 
certificazione comporta, oltre a un esborso 
monetario soprattutto l’uso di tempo: per tra-
smettere documenti, compilare registri e par-
tecipare a visite ispettive. La prima considera-
zione sulla digitalizzazione riguarda proprio il 
tempo. La digitalizzazione, trasforma ciò che è 
cartaceo in bit, ma per compilare un registro 
digitale si spende più tempo rispetto a quello 
che si perde con registro fisico e spesso ser-
vono competenze informatiche. 
Una volta che il dato è digitalizzato, diventa 
tuttavia possibile riutilizzarlo. 

Se il dato digitale viene prodotto e usato nel 
processo produttivo, ad esempio per contabi-
lizzare i costi, il tempo da dedicare alla certifi-
cazione diminuisce. Viceversa, se il dato deve 
essere ri-digitalizzato ogni volta, il tempo 
sprecato aumenta notevolmente. 
Pensiamo a cosa è successo con la compar-
sa del registro dematerializzato. Il tempo per 
compilare il registro è aumentato, i piccoli 
produttori spesso si rivolgono a un consulente 
che li supporti, per mancanza di tempo o scar-
se conoscenze informatiche. Tuttavia, grazie a 
questo strumento, la certificazione si è sem-
plificata: i dati in possesso di Valoritalia sono 
allineati a quelli della cantina e del gestionale 
di cantina. Tutta l’attività ispettiva in cantina 
si è semplificata.
La seconda considerazione riguarda la quan-
tità di dati prodotti per e richiesti dalla digi-
talizzazione. Digitalizzare significa anche ge-
stire in maniera automatica, o quasi, dati che 
provengono dalla più svariate fonti. 
Pensiamo a quante informazioni si possono 
estrarre da un trattore a guida semiautoma-
tica e quante ne servono per farlo funziona-
re. Oggi stiamo imparando a vedere un nuovo 
mondo con occhi digitali, ma non sappiamo 
osservarlo, dobbiamo ancora imparare a met-
tere a fuoco solo quello che ci serve e non il 
tutto. Tendiamo a raccogliere e usare dati che 
non producono informazione: è importante fo-
calizzare bene l’attenzione sui dati realmente 
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Agricoltura bio e IoT: 
sinergia o conflitto? 

È un pensiero comune che l’agri-
coltura biologica e la tecnolo-
gia si trovino in campi opposti. 
L’uso di tecnologie IOT nell’am-

bito delle pratiche di agricoltura biologica 
ottiene spesso risposte si stupore: “Cosa fai? 
Usi anche l’alta tecnologia? Il biologico non è 
un buon modo di fare agricoltura dei vecchi 
tempi?”
Questa è una buona occasione per spiegare 
come l’utilizzo dell’IoT nell’agricoltura biolo-
gica e nel sistema alimentare non sia un pas-
so indietro ai “bei vecchi tempi”, ma due balzi 
in avanti. La spinta viene dalle esperienze dei 
vecchi tempi (che spesso non erano poi così 
“buoni”) e dalla conoscenza e dagli strumen-
ti “puliti” di più recente scoperta. Nel com-
plesso, IoT e altre tecnologie possono aiutare 
gli agricoltori biologici ad affrontare meglio 
la diversità, mantenendola e valorizzandola.

Ci sono almeno quattro ragioni per cui l’IoT 
può essere, e in certi casi già lo è, di grande 
aiuto per il bio:
1) L’agricoltura biologica richiede un alto 
grado di conoscenza, e più informazioni 
hanno gli agricoltori, meglio possono ap-
plicare strategie di prevenzione, prendere 
decisioni valide e agire (o non agire!) tem-
pestivamente.
Questo è vero nella produzione vegetale così 
come nella zootecnia. Ecco un esempio cru-
ciale di protezione delle piante: come ridurre 
l’uso del rame in viticoltura utilizzando co-
noscenze e informazioni specifiche relativa-
mente al sito e al sistema e, al tempo stesso 
veloci? Le opzioni sono almeno tre: un’app 
che consente di condividere le osservazioni 
tra agricoltori e consulenti che operano nella 
stessa area (www.4grapes.it), uno strumento 
di supporto alle decisioni (uno dei tanti di-

sponibili) per identificare con precisione le 
necessità di spruzzatura e il momento mi-
gliore, e uno strumento di lettura delle im-
magini in grado di quantificare il rame attivo 
sulle foglie (ancora in fase di sviluppo).
Un altro esempio riguarda il collegamento 
tra produzione vegetale e zootecnia: la rota-
zione e la diversificazione delle colture sono 
fondamentali per un’agricoltura biologica 
sana e di successo. Ma le colture utilizzate 
come mangime, soprattutto per i monoga-
strici, sono piuttosto poche. Considerando 
le fonti proteiche, la soia svolge un ruolo 
importante come mangime, come nei siste-
mi convenzionali, ma viene coltivata in aree 
limitate in Europa. Una soluzione consiste 
nell’utilizzare mangimi combinati in base 
alla disponibilità dei prodotti durante l’anno 
(piselli, lupini, fave, derivati dell’industria ali-
mentare, ecc.). 
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Cosa è necessario conoscere per implemen-
tare tale idea? 
a) l’esatta composizione dei diversi mangimi; 
b) bisogni degli animali; 
c) un modo veloce per calcolare una razione 
bilanciata.
Due strumenti IoT possono essere utili a li-
vello di azienda agricola: un’attrezzatura per 
misurare i nutrienti nei mangimi e uno stru-
mento per pianificare la somministrazione 
delle razioni per di bilanciare la nutrizione 
degli animali via via che le colture utilizza-
te come mangime si avvicendano. Il primo è 
già in commercio: un infrarosso portatile che 
in pochi secondi e utilizzando pochi chicchi 
può misurare proteine, umidità, carboidrati 
e oli (www.grainsense.com). Il secondo sarà 
presto disponibile come risultato del proget-
to H2020 OK-Net Ecofeed: uno strumento per 
pianificare le razioni per consentire agli alle-
vatori di adattare la dieta dei loro animali in 
base alla disponibilità stagionale (ok-net-e-
cofeed.eu).
2) In ambito agricolo molte attività richiedo-
no un lavoro pesante, ad esempio la gestione 
delle erbe infestanti e la raccolta negli ortag-
gi o la selezione dello zafferano. Si tratta di 
compiti duri, spesso sottopagati, che richie-
dono molto tempo e risultano essere spesso 
economicamente insostenibili. In questi casi 
strumenti ottici o strumenti guidati da GPS 
possono essere di grande aiuto, così come i 
robot diserbo. 
Queste tecnologie non dovrebbero essere vi-
ste in competizione con il lavoro umano, per-
ché possono ridimensionare e rendere meno 
pesante un tipo di lavoro che nessuno vuole 
realmente svolgere.
Per questo tipo di strumenti sono in corso 
diverse attività sperimentali e soluzioni già 
disponibili sul mercato.
3) L’agricoltura biologica è fortemente ca-
ratterizzata dalla capacità di utilizzare al 
meglio e nel modo più sostenibile la biodi-
versità locale. La tecnologia IoT è utile per la 
produzione di piante, laddove, d’altra parte, 
le capacità e l’esperienza degli agricoltori 
consentono di adattare le pratiche colturali 
alle condizioni e alle potenzialità specifiche 
dei campi. È anche utile per l’allevamento di 
animali, dove conoscere le esigenze specifi-
che di ciascun animale è fondamentale per il 
benessere degli animali e per la produttività. 

Nella lavorazione fa la differenza anche per 
la qualità del prodotto finale poiché consen-
te una profonda conoscenza dei materiali, 
specifica per varietà, lotto, provenienza ecc.
Negli ultimi anni si è molto ampliata la gam-
ma di sensori e attuatori disponibili sul mer-
cato. Tali strumenti consentono un uso razio-
nale delle informazioni fornite e consentono 
un’approfondita “agricoltura di precisione” 
nel senso di un’agricoltura in sintonia con le 
esigenze, le potenzialità e le sensibilità am-
bientali specifiche del sito specifico, e con-
sentono di sfuggire, così, alla necessità di 
semplificare le operazioni agricole che por-
tano all’omologazione delle pratiche. La pos-
sibilità di monitorare le condizioni da remoto 
può consentire persino di riportare all’uso 
agricolo aree considerate troppo remote o 
troppo marginali. 
4) Il sistema di certificazione biologica ha 
un disperato bisogno di rafforzare la propria 
affidabilità e liberarsi dell’onere burocratico. 
Un elemento chiave è il pieno sfruttamento 
dei dati e il collegamento delle fonti di tali 
dati, che sono banche dati gestite da diverse 
autorità pubbliche o enti privati. Una connes-
sione “semplice” delle fonti di dati andrebbe 
già a vantaggio del sistema di certificazione 
e sgraverebbe gli agricoltori. Inoltre, i senso-
ri, a livello di azienda agricola, stalla, stabi-
limento ecc. possono supportare il processo 
di certificazione e consentire di mantenere il 
controllo tra un audit e un’altro. L’emergenza 

Covid-19 ha reso ancora più urgente la ricer-
ca di alternative a distanza agli audit “live” o, 
almeno, di sistemi misti.
Ma vi è qualche elemento preoccupante.
Come nel caso della maggior parte dei si-
stemi IT, la proprietà dei dati è ancora una 
questione aperta e gli agricoltori rischiano di 
perdere il controllo sui propri dati a vantag-
gio di attori per cui possono essere estrema-
mente preziosi, come venditori di tecnologia, 
e gestori della catena del valore.
L’interoperabilità dei sistemi e delle banche 
dati è un obiettivo urgente, ma lungi dall’es-
sere raggiunto. Gli operatori hanno bisogno 
di strumenti in grado di gestire tutti i loro 
dati preferibilmente in un’unica app, intuitiva 
e di facile utilizzo senza l’uso di abbonamenti 
o provider. Nel complesso, gli interessi com-
merciali, la proprietà dei dati e i vincoli alla 
privacy stanno ponendo serie domande su 
sulla gestione dei dati, ma è indispensabile 
trovare una soluzione.
Per concludere, la strada per un pieno sfrut-
tamento del potenziale IoT nel mondo agrico-
lo dovrebbe passare attraverso un’inversione 
di approccio: le esigenze degli agricoltori e 
non il business tecnologico dovrebbero gui-
dare lo sviluppo.

YULIA BARABANOVA 

Ifoam - EU 

CRISTINA MICHELONI

Agronomo

RICERCA E INNOVAZIONE NELLA CERTIFICAZIONE VALORIMAG

17



L’attività che dedichiamo alla ricerca e allo sviluppo è per noi strategica ed 
essenziale. Grazie anche all’utilizzo della realtà virtuale, le nostre metodologie 
innovative potenziano e aggiornano l’attività di certificazione, rendendola più 
efficiente, rapida e semplificata. 
La nostra esperienza, passione e professionalità garantiscono alle aziende e ai 
consumatori la provenienza e la sostenibilità dei prodotti certificati. 

Valoritalia. Valore aggiunto. Per la tua realtà. 
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